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Il futuro della Francia nei pensieri di Giscard 

Meditando all'Eliseo 
Nel saggio presidenziale presentato con una gigantesca operazione pub
blicitaria, sono definiti i tratti di una « società liberale avanzata » singolar
mente rispondente agli interessi della grande borghesia - Qualcuno ha detto: 
«e Chissà cosa farebbe quest'uomo se fosse presidente della repubblica » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, ottobre. 

t Scrivo per la Francia * 
esordisce il * Libro bianco 
• blu » di Valéry Giscard d'E
staing, progetto per una so
cietà liberale avanzata ispira
to alle tradizioni e agli umori 
francesi ma ambiziosamente 
concepito come « futuro model
lo europeo di società ». Un 
libro altrimenti celebre, il pri
mo tomo delle « Memorie * di 
De Gallile, esordiva con un 
attacco altrettanto solenne: 
" Ho sempre avuto una certa 
idea della Francia ». 

Non è nostra intenzione cer
care ec hi della filosofia gol-
liana in Giicarcl o vicever
sa. Vogliamo invece notare 
due tipi di condotta assolu
tamente opposti. De Grulle 
aveva cercato di sistematizza
re nel lungo autunno della 
sua esistenza ciò ch'egli ave
va già realizzato sul piano 
pratico e cioè ciucila azione 
l>olitiea che si era tradotta 
nella costituzione di uno sta
to torte e autoritario, nella 
decolonizzazione, nella pace 
in Algeria, in una politica e 
stera e militare d'autonomia 
e di indipendenza nazionale. 

Giscard d'Estaing. all'inizio 
della sua carriera presiden
ziale. cerca invece di organiz
zare il proprio pensiero pò 
litico, in verità già noto at
traverso i suoi discorsi, e di 
tracciare una teoria per uno 
stato liberale moderno, la via 
insomma che bisognerebbe se
guire per instaurare in Fran
cia una <s. democrazia ordina
ta. forte e quieta *. una <r so
cietà di comunicazione e di 
partecipazione » fondata « su 
una struttura pluralista del 
potere politico ». 

De Gaulle aveva benefit-ri
to di un consenso popolare 
senza precedenti nella realiz
zazione dei suoi disegni e ave
va scritto per la posterità. 
Giscard scrive per la Fran
cia d'oggi e che esita sulla 
strada da scegliere ». che gli 
appare cioè tentata a sinistra. 
< dall'applicazione del pro
gramma comune » e nel suo 
scrivere cerca di esorcizzare 
i demoni di ciò che egli chia
ma genericamente e impro
priamente <- la società collet
tivista •»: così facendo, più 
che opera di filosofo della 
politica, egli fa opera di pro
pagandista del solo disegno 
di società che. a suo avviso. 
può sbarrare la strada al so
cialismo e ridare una larga 
base consensuale al suo ma
gistero supremo. 

NTon torneremo qui — aven
done già parlato giorni fa — 
sul martellamento insoppor
tabile cui l'opinione pubblica 
francese è stata sottoposta a 
proposito della pubblicazione 
del libretto presidenziale « Dé-
mocratic francaise » edito da 
Fayard. sui commenti radio
televisivi perfino grotteschi al
la gloria del nuovo Rousseau 
o del nuovissimo Montes
quieu. e sui quotidiani bol
lettini di vittoria dell'Eliseo 
circa l'assalto alle librerie di 
una folla che ha bruciato 
in |XK-he ore le prime 200 
mila copie di t iratura. Vi sa 
rebbe molto d.ì dire sia su 
questo fenomeno di consumi
smo |Kilitico. sia sul condi
zionamento di una opinione 
solitamente scettica per la qua
le. a proposito del parto pre
sidenziale. sono stati scomo
dati Marco Aurelio e Federi
co H di Prussia. In Grande 
Caterina e gli illuministi. Mao. 
Stilili. I enin e perfino Peron 
e Sala zar. 

Giscard d'Estaing. d ie ha 
perfettamente orchestrato que
sta gigantesca operazione de
cidendo non soltanto del ti-
|x> di copertina e dei carat
teri del libro (in corsivo ì 
passi salienti. le « scoperto * 
dell'autore) ma perfino del 
numero di copie che l'edito
re doveva assegnare ad ogni 
libreria parigina, con una pre
ferenza per i * drugstores > del 
centro parigino e i supermer
cati della cultura dove la clien
tela impiegatizia è fittissima 
nelle ore di pranzo. Giscard 
d'Estaing dunque s- è fatto 
autore. Il suo progetto di so
cietà è semplice, oedacocicn 
e pei gran pane addirittura 
idilliaco. Il marxismo. che t 
« ha avuto i -nei meriti ». è fi
nito nella » società collettivi-
rta > che si spegne nella tri
stezza e nel grigiore. Il libe
ralismo classico, che ha da
to alla Francia e al mondo 
un prodigioso sviluppo delle 
forze produttive e delle ric
chezze, non risponde più pile 
necessità della nostra epoca. 
Fingendo di respingere sia 
il primo che il secondo Gi
scard d'Estaing disegna al
lora i tratti della « società li
berale avanzata » che gli sta 
a cuore, cioè una sorta di 
terza via tra socialismo e ca
pitalismo che ha addirittura 
un suo fondamento sociale 
poiché nella Francia d'oggi. 
sembra scoprire il presidente, 
i rapporti tra le classi non 
sono più quelli del dicianno
vesimo secolo, le divisioni «so
no ormai più ideologiche che 

• sociologiche», e tra la borghe-
sia • U proletariato s'è tar

tina vetrina di una libreria parigina con te copie del libro 
di Giscard 

mato « un immenso gruppo 
centrale» (un nuovo blocco?) 
dai contorni fluidi che « ha 
per vocazione di integrare in 
sé. progressivamente e pacifi
camente. l'intera società fran
cese » data la sua crescita ec
cezionalmente rapida e « i le
gami di parentela con ciascu
na delle categorie della so
cietà ». 

Ovviamente. Giscard d'E
staing non scopre nulla: il 
fenomeno della formazione di 
uno strato intermedio vastis
simo. proprio del neocapitali
smo. che ingloba quelle vec
chie frange della piccola ixir-
ghesia commerciale, artigiana
le e agraria che hanno per
duto la loro autonomia finan
ziaria. le frange opposte del
la classe operaia altamente 

qualificata e finalmente il per
sonale tecnico, organizzativo. 
dirigente, burocratico, tecno
cratico generato dalla socie
tà degli ordinatori e dello 
sviluppo tecnologico, è un fe
nomeno che i marxisti stu
diano da tempo e che i par
titi politici hanno assimilato 
nelle loro strategie. E' evi
dente tuttavia che, partendo 
dalla convinzione che lo scon
tro di classe è destinato ad at
tenuarsi sempre di più e che 
questo « immenso gruppo cen
trale » andrà dilatandosi ine
vitabilmente. Giscard d'Esta
ing scrive e delinea il suo pro
getto di società proprio per 
questo gruppo perché è dal 
suo slittamento a destra o a 
sinistra che si deciderà doma
ni il tipo di società france
se degli anni a venire. 

Miti in declino 
In fondo il presidente della 

repubblica offre una terza via 
soltanto a parole. In realtà. 
combattendo duramente la so
cietà socialista che rischia di 
affermarsi in Francia, egli pro
pone semplicemente la dife
sa della società attuale, che 
ha di liberale soltanto il no
me. offrendosi di adattarla 
alle esigenze moderne, di u-
manizzarla. di renderla meno 
ingiusta e meno egoista, di 
democratizzarla attraverso un 
riformismo tranquillo e paci
fico ma nel quadro di raf
forzate strutture statali Non 
è trascurabile, a questo pro
posito. che accanto a mille 
assicurazioni di democratizza
zione più larga, di adattamen
to pacifico, di evoluzione len
ta e consensuale, di progres
so verso l'eliminazione delle 
ingiustizie sociali. Giscard d'E -
staing insista sulla necessiU'i 
di « uno stato forte ». di uno 
stato « che sappia farsi rispet
tare ». di un e potere forte ». 
Egli si palesa come un con
servatore illuminato che. da
vanti al declino dei miti dello 
stato e della società borghe
si. avverte la necessità di of
frire ai paese < un capitali
smo dal volto umano » co
me sola possibilità di salva

re il potere della grande bor
ghesia e si impegna a cam
biare perché tutto resti co
me prima. Il principe di Sa
lina lo aveva già capito un 
secolo prima di lui. senza 
parlare del riformismo scan
dinavo e dei suoi cugini an
glosassoni. 

Ma come cambiare il vol
to sempre meno accettabile 
del capitalismo? Qui Giscard 
d'Estaing diventa patetico e 

j ovvio. Egli riconosce, col lin
guaggio candido di certi favo-

! listi francesi, che nella socie-
I tà d'oggi vi sono dei « bri

ganti » piazzati nei punti stra
tegici dell'economia che « pre
levano rendite e profitti esor
bitanti sul lavoro altrui »: che 
il € contribuente esatto » (cioè 
onesto) è tentato di rivoltar
si contro l'ingiustizia fiscale: 
che il « funzionamento quo
tidiano dell'organizzazione so 
ciale non è ancora sufficien
temente conforme all 'aspira
zione di giustizia che percor
re la nostra società »: che 
le donne sono ancora discri
minate sui luoghi di lavoro 
e altrove; che i bambini non 
hanno le stesse possibilità di 
educazione; che gli squilibri 

| regionali sono ancora forti. 

Chi sono i « briganti » 
Per superare queste < im

perfezioni ». per ridurre alla 
ragione i « briganti ». per crea
re una società d'armonia, una 
e comunità d'uomini liberi e 
responsabili » Giscard d'E
staing fa un'altra scoperta, af
ferma cioè che e bisogna par
tire dall'uomo ». ispirare la 
nuova società liberale ai suoi 
bisogni. « mettere l'attività c-
conomica al servizio dell'uo
mo ». decentralizzare l'econo
mia. combattere attraverso la 
libera concorrenza « i mono
poli e le situazioni dominan
ti » e infine creare una so
cietà realmente « pluralista » 
dal punto di vista politico 
e dal punto di vista del po
tere. 

Diciamo la veri tà: chi a-
vrebbe il coraggio, oggi, di 
affermare il contrario? Chi 
oserebbe dire, anche all 'estre
ma destra, di volere una so
cietà non ispirata ai bisogni 

dell'uomo, tenacemente fonda
ta sugli interessi dei gruppi 
privati e sullo strapotere dèi 
monopoli, monolitica e dittato 
na ie? 

Qualcuno, in questi giorni. 
dopo una attenta lettura di 
« Démocratie francaise », ha 
detto con ironia: < Chi sa co
sa farebbe quest'uomo se fos
se presidente della Repubbli
ca ». Il problema è proprio 
questo. Giscard d'Estaing è 
presidente della Repubblica 
da due anni ed è anche sta
to ministro delle finanze per 
quasi dieci anni. E ' lui che 
con le sue ordinanze e le 
sue leggi ha contribuito ad 
aumentare le ingiustizie fisca
li. sono i governi ai quali 
ha partecipato che hanno per
messo le più colossali concen
trazioni di capitali di questi 
ultimi venti anni in Francia 
e la creazione di quelle « si
tuazioni dominanti e di mo

nopolio » contro le quali og
gi egli si scaglia in veste di 
autore, è lui come presiden
te della Repubblica che si cir
conda di collaboratori che per 
formazione intellettuale e pò 
litica sono all'opposto di una 
società di giustizia e di de
mocrazia. 

Uno dei più eleganti scrit
tori francesi, Francois Regis 
Bastide, ha scritto un acido 
articolo intitolato * Il bello 
addormentato nel bosco » in 
cui, a proposito dei « brigan
ti » denunciati da Giscard, 
si chiede: « Ma chi sono que
sti briganti? Giscard li cono
sce. Fanno parte della sua 
famiglia, della sua classe, del 
suo elettorato. Egli non ha 
mai cercato di stanarli e an
zi è per proteggerli che il go
verno ha rinunciato all'impo
sta sul patrimonio ». Certo, ò 
difficile essere presidente del
la Repubblica e autore di 
scritti politici. Ma se l'assun
zione alla suprema magistra
tura dello stato è il risulta
to di una scelta nazionale, sia 
pure condizionata dai ricatti 
più o meno impliciti in una 
consultazione elettorale centra
ta sulla personalità dei candi
dati e sui mezzi di propagan
da di cui essi disjwngono, 
l'atto di scrivere è volonta
rio e chi scrive essendo al 
tempo stesso colui che oliera 
politicamente dal più alto seg
gio del potere deve attender
si il confronto tra l'intenzio
ne e l'atto, tra il pensiero e 
l'azione. 

11 libro di Giscard d'Estaing, 
tutto sommato, pur nella ri
cerca di una unità di stile 
è un'amalgama di slogan pro
pagandistici e di massime ri
sapute. di cose tanto ovvie da 
diventare irritanti e di buone 
intenzioni che i fatti smenti
scono. di dichiarazioni libera
leggianti e permissive e di o-
scure tentazioni d'ordine e di 
sicurezza, che hanno il i;u 
sto della conservazione repres
siva. Il lettore può trovarvi 
di tutto un po ' : sociologia, e 
conomia politica, ideologia, no
stalgia del passato e reali pre 
occupazioni per l 'avvenire. 

La dedica del libro a « Ma-
rianne e a Gavroche ». cioè 
alla « gentilezza » francese e 
allo spirito contestatario e ri
belle di uno dei più celebri 
personaggi di Victor Hugo, fa 
parte di quel populismo mi
stificatore che era già un'ar
ma del gollismo anche se Gi
scard d'Estaing lo respinge. 
è una banalità che ci dà la 
misura del poco conto in cui 
Giscard d'Estaing tiene i suoi 
« sudditi » e delle debolezze 
nazionalistiche che egli inten 
de sfruttare più sottilmente dei 
suoi predecessori all'Eliseo. 

Resta da capire perché, in 
due giorni, duecentomila co
pie di « Démocratie francai
se » siano andate a ruba e 
altre 300 mila già pronte sia
no avviate allo stesso succes
so. Abbiamo già detto della 
gigantesca operazione politico-
pubblieitaria. Siamo convinti 
che un libro anche meno pro
fondo di questo, scritto da una 
personalità arcinota e lancia
to coi mezzi a disposizione 
dell'Eliseo, sarebbe diveltato 
comunque un « best-seller ». 
Ma il problema non è que
sto. Noi pensiamo che il suc
cesso di Giscard d'Estaing co
me autore sia dovuto a Fatto
ri più seri e più gravi. 

In un paese dove vent'an-
ni di gollismo autoritario e 
centralizzatore hanno prodot
to guasti profondi nell'autono
mia politica dell'individuo, nel
la sua capacità di fare poli
tica: in un paese dove per 
tradizione la borghesia è sem
pre alla ricerca di chi pen
sa e decide per essa e se 
ne fa il protettore e il ga 
rante, dove si leggono semore 
meno giornali e dove prati
camente è scomparsa la stam
pa d'opinione: in un paese 
dove un « immenso gruppo 
centrale » è alla ricerca di 
una sua identità politica ed 
è disponibile per assumere, 
più o meno coscientemente. 
un ruolo determinante nella 
organizzazione della futura 
società francese. « Démocra
tie francaise » è un'operazio 
ne politica di stato tesa a 
recuperare una nuova mas 
giora nza. 

Ai disorientati, agli incerti. 
a tutti coloro che sono sta
ti privati delle loro radici 
di classe « dall 'uragano che si 
è abbattuto su questo mon
do tranquillo negli ultimi 25 
anni » (rivoluzione industria
le. scolastica e universitaria. 
rivoluzione dei costumi e del
l'informazione attraverso l'ir
rompere della TV in quattro 
case su cinque) Giscard offre 
un modello di società rassi
curante. un trapasso pacifico 
e senza rotture verso un mon
do « migliore ». una società di 
ordine e di sicurezza. Forse 
Giscard d'Estaing ha reali 
ambizioni d'autore ma esli 
si rivela come un abile tem
pista alle soglie della più im
portante consultazione politi
ca che la Francia abbia af
frontato negli ultimi venti an-

La crisi della stampa e il caso del «Mattino» 

Quando un giornale 
è messo in vendita 

Una travagliata vicenda che ha alle sue origini le spregiudicate manovre dei gruppi finanziari e i giochi di potere delle correnti de
mocristiane — 462 lettere di licenziamento e minaccia di chiusura entro ottobre mentre continua il balletto dei probabili acquirenti 

BÉLA KONDOR, « Genio dell'aviazione » (particolare) 

Pittura ungherese del '900 
in una rassegna a Milano 

MILANO, ottobre 
Nel quadro del programma di .scambi cul

turali e commeiciah delle «Set t imane Un
gheresi a Milano ». nate dalla collaborazione 
tra il Comune di Milano e l'Lstituto unghe
rese per le relazioni culturali, è s tata alle
sti ta presso la Sala delle Cariatidi a Palazzo 
Reale una mostra della pittura ungherese 
del '900. La rassegna, curata da Mario De 
Micheli, ospita tredici artisti presenti con 
oltre d.eci opere a testa di grande e medio 
formato. 

Occorre dire subito che si t ra t ta di una 
mostra in qualche modo sorprendente. Il 
visitatore, infatti, che si a t tende l'attesta
zione — certo anche suggestiva — di un 
rigoroso « impegno sociale » degli artisti un
gheresi magari noiosamente allineati ad un 
conformismo senza s tona, deve giustamente 
ricredersi. Il ventaglio di presenze raccolte 
da De Micheli, infatti, si snoda all ' interno 
di un pluralismo poetico-espressivo larghissi
mo ed estremamente sollecitante il quale. 
pur nei limiti che l'iniziativa ha ben dovuto 
porsi, giunge ad aprire precisi e stimolanti 
paralleli tra le vicende dell'arte magiara e 
quelle più generali dell'arte europea, defi
nendo moltie i caratteri principali e por
tant i di quella particolare realtà culturale. 

I nomi dei partecipanti, dunque, pure se 
non giungono a dare un quadro complessivo 
ed esauriente di tut to il panorama artistico 
ungherese, ne sottolineano tuttavia con 
grande evidenza ed efficacia gli aspetti più 
significativi, le articolazioni e le tendenze 
più rilevanti, ed il quadro che ne emerge 
è quello d: una pit tura non certamente 
« minore » ma ben viva e presente, aper ta 
e sensibile. 

Due elementi possono essere rinvenuti, mi 
sembra, in modo più significativo all ' interno 
delle ricerche condotte da questi artisti. Uno 
è quello dell'adesione alle ragioni e alle cir 
costanze dell'uomo, ai problemi umani po.sti 
dalla dialettica della storia e delle classi. 
Si t ra t ta di un dato che può caricarci, di 
volta in volta, di elementi espressionistici 
o di componenti fantastiche e surreali oppu
re, ancora, di recuperi della tradizione e del 
folklore contadini e medioevah. come ad 
esempio per Derkovits. Kondor. Viola Berki. 
Béla Uitz, Vajda o per la dilatatissima allu
sività figurale di Fòth. 

L'altro è quello dell'indagine formale con
dotta a partire dal costruttivismo e dalle 
avanguardie di matrice soprat tut to russa 
ad esso collegato, che apre ad un d i sco lo 
di astrat t ismo geometrico e di espressionismo 
non-figurativo di solida e suggestiva qualità 
pittorica, come nei casi di Ka.ssàk. di Llona 
Keseru. di Barcsay. 

All'interno di questi due campi principali 
d'attenzione si dipanano un confronto ed 
una dialettica continui che, dai primi anni 
del '900. giungono in qualche caso fino ai 
giorni nostri con opere di Egry. Amos. Balin» 
e Szabo. 

La mostra non costituisce dunque un 
« omaggio» formale alla pit tura ungherese. 
ma rappresenta, invece, un primo seno ten
tativo critica di mettere in rapporto tale 
complessa e ricca realtà con quella europea 
al di là di ogni apriorismo estetico. Un 
primo passo, insomma, al quale è augurabile 
seguano in futuro altri ed ancora più speci
fici momenti di confronto culturale. 

Giorgio Seveso 

l! « Nobel » a Milton Friedman 

Un premio alla destra economica! 

ni. 

Augusto Pancaldi 

Il senso >< politico » dell'as
segnazione di alcuni dei pre
mi Nobel negli anni passa
ti non è certo sfuggito ai'.a 
attenzione dei critici e del 
pubblico, anche quando il 
valore .scientifico del premia
to. sempre messo in bella 
mostra, ne conteneva la por
tata . Per :! Nobel 1976 per 
l'econom.a il gioco delle par 
ti è s ta to capovolto: !a com
ponente politica ha senz'altro 
ctocurato l'elemento dei va
lore sc.entif.eo dei contribu
to di Milton Fr.edman allo 
sviluppo della scienza econo
m i a . Infatti l'Accademia 
Reale svedese ne.l'assegnazio
ne del premio non solo fa 
esplicito riferimento aila con
trapposizione tra scuole e in
dirizzi diversi della teoria e-
conomtea. non esitando a 
schierarsi con Friedman con
tro gn interpreti «ortodossi» 
de! pernierò keyneliano, ma 
nella motivazione sottolinea 
l'importanza dei «suoi chia
rimenti della complessità del
la politica di stabilizzazione ->. 
volendo premiare cosi con il 
« teor.co puro » il « teorico 
pratico ». 

L'itinerario intellettuale e 
la storia personale del recente 
Nobel testimoniano però !a 
problematicità del a sua posi
zione e la un.latera.i tà delle 
.-,ue conclusioni e proposte di 
pol.tica economica. Fautore 
delia teoria quantitat iva del
la moneta che .ndiv.dua, al 
di là delle numerose versio
ni. una correlazione signifi
cativa t ra livello dei prezzi e 
mutamenti delle vanab.li mo
n e t a n e (quantità di moneta 
e velocità di circolaz.one dei-
la moneta». Fr.edman e sta
to in USA l'economista che 
più si è bat tuto per diffon
dere. rispolverandola, la dot
trina libenst.ca (nel suo libro 
del 1962. Efficienza economi
ca e libertà, difende tra l'al
tro la poht.ca monetaria «or
todossa » a t tua ta da Einaudi 
nel 1947 in Italia) nella veste 
di una teoria monetaria so
fisticata. Inoltre egli è si
gnificativamente intervenuto 
(Metodologia dell'economia 
positiva, 1953) anche nel di
bat t i to metodologico assu
mendo una posizione molto 
discussa in difesa di una 
scienza economica valida non 
per il realismo delle sue 
Ipotesi ma per gli sviluppi 
deduttivi delle sue proposl-
t .oni. 

Il richiamo al suo contri
buto metodologico e allo scrit
to « ideologico » ha un senso 
t^?erminato nei confronti di 
tut ta l'opera di Friedman 
(senza escludere quella pra
tica di consigliere prima di 
Goldwater ed oggi di Pino-
chet ) . La sua celebre Rifar-
mutazione della teoria quanti
tativa della moneta del 1956 
si apre infatti con l'afferma
zione che « la teoria quanti
tativa della moneta è un 
termine evocativo di un me
todo generale p.uttosto che 
la denominazione di una teo 
ria ben definita ». Ora. il 
metodo generate consiste so 
prat tut to nei distinguere all' 
interno del sistema economi
co il settore « reale » e il set
tore .e monetario ». partendo 
dal presupposto che le varia
bili reali tendano natural
mente all'equilibrio, distur
bato però continuamente dal
le cattive politiche moneta
rie. 

Oggi c'è chi vuole vedere 
una convergenza tra la ver
sione monetaria di Friedman 
e la teoria di Keynes (H. G. 
Johnson. 1962) ma non c'è 
dubbio che !a posizione dell* 
economista di Chicago si di
scosta in parti essenz.a.i dal 
la elaboraz.one keynes. ana. 
Infatti, sempl.ficando al mas 
Simo. Keynes nella sua teor.a 
mette l'accento sul moltipli 
catore come elemento chiave 
dei'a relazione tra investi
mento e reddito totale, men
tre per il a positivo » Fr.ed 
man è la veloc.tà di circola-
z.one della moneta che re
gola il rapporto tra reddito 
monetario e quant i tà di m a 
neta. Il senso ultimo di que
sta differenziazione si può 
forse individuare proprio nel
l 'attacco che esplicitamente 
Friedman ho voluto portare 
alla macroeconom.a keyne-
siana e al ruolo della funzio
ne del consumo (Teoria della 
funzione del consumo, 1957) 
introducendo nei suo. lavori 
un concetto di reddito che 
differisce profondamente da 
quello keynesiano legato al 
significato di flusso per ab
bracciare. Integrandoli. ì due 
concetti di reddito e ricchezza 
(« ipotesi de: reddito perma
nente »). 

E' chiaro che da presuppo
sti di questo genere l'analisi 
e le valutazioni che si pos
sono fare intorno ai gravi 

problemi dell'economia vanno 
comunque ricondotte all'in
fluenza che la quanti tà di 
moneta ha sul livello dei prez
zi (se si aumenta l'offerta 
di moneta sale il livello della 
spesa e salgono i prezzi) e 
quindi si tende ad attr ibuire 
alla quantità di moneta il 
ruolo quasi esclusivo della po
litica economica. Si arriva 
quindi a criticare la catego
ria stessa di domanda finale 
e in ogni caso a sottovaluta
re l'importanza delle politi
che fiscali e di bilancio per 
il raggiungimento de.l'equili-
bno economico escludendo 
naturalmente la possibilità di 
ricorrere ad interventi di na
tura strut turale. Il ruolo del
la moneta viene cosi a spie
gare (e Fr.edman cerca d. 
farlo anche attraverso le ri 
cerche empiriche e la verifi
ca statistica) il grave feno 
meno dell'inflazione {Infla
zione: cause e conseguenze, 
1963) e ad essere il perno per 
rivendicare l 'autonomia del 
in te rna economico nei con
fronti dello Stato. Corollario 
di questa impostazione è la 
difesa della fless.bil-.tà dei 
cambi, nell'illusione rf; *z? '• 
stamenti automatici 

Non si può certo isnorare 
.1 ruolo d. stimolo che Fned 
man. con tutti : suo. .avori 
ed interventi, ha o e r e . t a t o 
nei confronti del mondo ac
cademico e politico, ma se si 
è voluto prem.are il l iberemo 
premiando "econom.sta ame 
r.cano. ss è scelto un momen
to poco fel.ee. Oggi •< final
mente ». !a libera fluttuaz.o 
ne delle monete e una realtà 
ma il sistema economico 
« rea le» non sembra t rarne 
vantaggi, ad esclusone, ovvia
mente. dei grupp. monopoli
stici internazionali. Infatti . 
se si osserva anche solo su 
perficialmente la situazione 
at tuale, proprio per quanto 
riguarda i cambi e il disordi
ne valutar.o internazionale. 
da una parte si possono con
s ta ta re le insufficienze de! 
grado di coopcrazione esisten
te e dall 'altra rilevare il li
mi ta to aiuto degli schemi 
analitici esistenti — lo stes 
so concetto di liquidità inter
nazionale resta ancora inde
terminato e difficilmente mi
surabile — compreso quello di 
Milton Friedman. 

Dario De Luca 

NAPOLI, ottobre 
Pwprio in questi giorni, al 

congresso dei giornalisti, 
qualcuno, riferendosi alle vi-
crnde della stampa ttaliana, 
ha parlato di « Far West ». 
/1/rri invece parlano di pira
teria, di killers che sbucano 
dall'ombra quando meno te li 
aspetti per far fuori qualcu
no. Probabilmente mai come 
nella vicenda del « Mattino » 
questi riferimenti sono appai
si validi e calzanti. E. per 
continuate sulla stessa falsa
riga, si può dire che ti « guil 
lo» e ancora in pieno svol
gimento. i suoi sviluppi sono 
incerti, le conclusioni impre-
ledtbih. Unico fatto sicuro: 
le 462 lettere di licenziamen
to che in questi giorni sono 
stute recapitate a giornalisti 
e poligrafici. 

Come si e arrivati a que
sto punto' A mettete cioè m 
forse la vita di quello che 
viene pur sempte definito «il 
più grande giornale del Mez 
zogtorno» io perlomeno il me 
no piccolof* E' una storni 
complessa, di partecipazioni 
azionai te, di miliardi, di in
teressi sordidi, di manovre 
politiche. Merita di essere 
raccontata. 

Proprietario della testata 
« // Mattino » e di quelle ad 
essa collegate (un quotidiano 
del pomeriggio. « // Corriere 
d; Napoli», e due settimanali 
sportivi, <i Sport Sud » <• 
« Sport del Mezzogiorno ») e. 
come tutti sanno, il Banco di 
Napoli. All'inizio degli anni 
cinquanta il Banco costituì 
una società di gestione dei 
suoi giornali, la CEN (Com
pagnia editoriale napoletana) 
nella quale aveva il 51 per 
cento del pacchetto azionario, 
mentre il li) per cento appai-
teneva alla Società Affhlaiit, 
una finanziaria della DC. 

Organo ufficioso 
In tutti questi anni « II Mat

tino» lia vissuto tranquillo. 
Organo ufficioso delle corren
ti di maggioranza della DC 
(ovvero Gaval si distingueva 
sia per il modo pedissequo m 
cui assolveva a questa fun
zione (di solito pubblicando 
pari pari le veline mandate 
dal partilo o dai vari perso
naggi de) sia per la costanza 
con cui ha assecondato, per 
decenni, le tendenze più de
teriori di una borghesia e di 
una piccola borghesia che so
no. per riconoscimento una
nime, fra le più retrive poli
ticamente e le più reazionarie 
sul piano culturale. Non c'è 
stato fatto culturalmente rile
vante di questi anni cui « Il 
Mattino » non abbia riservato 
scetticismo o stroncature, co
si come e stato sistematica
mente frustrato ogni tentati
vo di organizzazione della 
cultura che non fosse banal
mente « ufficiale » e interes
sante da un punto di vista 
e mondano ». 

/ direttori del giornale, pri
ma Giovanni Ansaldo poi Gia
como Glurardo, erano famosi 
per la facilità con cut si ade
guavano alle continue modifi
che degli atteggiamenti e de
gli schieramenti interni della 
DC, contraddicendo con la pnt 
grande disinvoltura, viagart, 
quel che avevano scritto po
che settimane prima. 

Negli ultimi anni, per la ve
rità, qualche cambiamento 
c'era stato. L'anno di molti 
giornalisti giovani, qualcuno 
dei quali aveva alle spalle 
esperienze culturali valide o 
perlomeno una insofferenza 
professionale per il mestiere 
di « velinaro » portava un'aria 
nuova soprattutto nelle pagi
ne di cronaca. Si arrivava a 
leggere, sul « Mattino ». qual
che accenno critico molto al
le giunte di centro sinistra e 
alla DC e, in risposta alle ir
ritate reazioni dei notabili 
colpiti, rivendicazioni convin
te del proprio ruolo di gior
nalisti. 

La risposta non tardata. Il 
direttore Ghtrardo. colpeiole 
di aver tollerato il « nuoto 
corso ». veniva estromesso — 
poco più di un anno fa - con 
un vero e proprio lolpo di 
mano. Al suo posto veniva 
collocato un fedelissimo di 
Gaia: Orazio Mazzoni, un me
diocre personaggio clic inu
tilmente aveva tentato di far
si strada m giornali naziona
li e che. rimandato indietro 
da Milano, se ne era stato 
buono ad aspettare che i suoi 
protettori gli twias*cro una 
collocazione (riuscendo anche 
a farsi attribuire, come «cui 
tore della materia ». un m 
carico universitario imen'eto 
apposta a Salerno E' m cor 
so. su questa uccnda. un'in
dagine della magistratura). 

Mentre Mazzoni, attorniato 
da un gntppctto di fedelissi
mi che m redazione chiama
no « i gurka r>. lavorata al
la * normalizzazione » (con 
esiti disastrosi, oltre che sul 
piano giornalistico, su quello 
della diffusione, giunta rapi
damente a « minimi storici *) 
giungevano al nodo, e in mo
do drammatico, i problemi 
della proprietà e della gestio
ne delle quattro testate. La 
Banca d'Italia, infatti, impo
neva al Banco di Napoli di 
liberarsi al più presto di una 
attinta, quella editoriale, che 
ritiene estranea ai compiti 
istituzionali di un ente di di
ritto pubblico e che ingoia 
miliardi in quantità impres
sionante. « // Mattino ». infat
ti, nonostante il consistente 
apporto pubblicitario, ha per
so nel 74 più dt due'miliardi 
e nel 75 più di tre, mentre 
perdite superiori al miliardo 
ha anche a II Corriere di Na
poli ». 

// Banco prima ha resistito, 

ma è riuscito solo a ottenere 
che si arrivasse alla normale 
scadenza dell'attività della 
CEN (31 dicembre 1975). Poi 
ha ottenuto altre proroghe. 
L'ultima, quella del 31 otto
bre, è però davvero tale. Per 
quella data la CEN dev'es
sere liquidata, e i dipendenti 
devono essere tutti licenziati. 

Dal primo novembre devo
no cessare le pubblicaztont, 
salvo t-he, intanto, le testate 
non suino state vendute a 
qualcuno. 

Colpo di scena 
Questo qualcuno, in realtà. 

c'è. o almeno pareva che ci 
fosse E' l'editore milanese 
Rizzoli, che da tempo è lan
ciato nel tentativo di realizza
re una colossale concentrazio
ne di testate Rizzoli, infatti. 
si due di-posto ad acquista
te ti quotidiano della CEN. 
e porta avanti le trattative 
co! Banco. Comincia forse col 
piede sbagliato, pctcliè di
vinata subito (v Posso gestire 
" Il Mattino " tua non le clien
tele della DC napoletana » e 
pteannunzia drastiche ridu
zioni del personale. La trat
tativa, d'altro canto, si svol
ge. in realtà, pioprio con la 
DC piuttosto che col Banco, 
il cui presidente, Pagliazzi, a 
questo punto altro non chiede 
che di liberarsi di una patata 
diventata troppo bollente. 

E infine, dopo mesi di ti-
ra-e molla, l'accordo sembra 
concluso. « // Mattino » passa 
a una nuova società, la Edi
tile. costituita per l'occasione, 
nella quale Rizzoli Ita il 51 per 
cento e l'Affidavit (cioè la 
DCi il 49. Presidente della 
nuova società è un democri
stiano barese, il moroteo De 
Palma. proveniente dalla 
<( Gazzetta del Mezzogiorno » 
mentre amministratore dele
gato è Lorenzo Iorio, prima 
uomo Fiat, poi passato alle 
dipendenze di Rizzoli al 
« Coi nere della Sera ». Qual
che incertezza vi è, invece, 
per quel die riguarda il no
me del nuovo direttore. Riz
zoli ha posto come condizio
ne che sia Michele Tito, at
tualmente vicedirettore del 
<( Corriere della Sera », buon 
amico del presidente Leone, 
ma considerato abbastanza 
vicino ai socialisti. I nuovi 
partners dell'editore fanno in
vece nomi diversi, quelli di 
Afeltra, di Cittcrich. di Sco
rano, ad esempio. Ma la dif
ficoltà non sembra insormon
tabile. 

Poi. improvviso, il colpo di 
scena. Alcuni personaggi del 
clan Mazzoni (due giornalisti 
e due poligrafici) rivelano che 
oltre a quella di Rizzoli c'è 
stata anclie un'altra offerta, 
e accusano Pagliazzi di aver
la tenuta nascosta. Si riferi
scono ad \n telegramma di 
Lodovico Bevilacqua, conte
nente una generica offerta cui 
— dicono i dirigenti del Ban
co — non ha fatto seguito 
nessun'altra manifestazione dt 
volontà. 

Bevilacqua, però, si rifa vi-
io dopo la sortita dei quattro. 
ribadendo la sua intenzione di 
acquistare « // Mattino » e le 
altre testate. 

Chi e questo Bevilacqua, 
nome fino a poco tempo fa 
sconosciuto negli ambienti e-
ditonali e finanziari? Ita co
minciato come editore di fu-

| metti (u Dardo») poi ha coni-
! prato la Vallecchi sull'orlo 

del fallimento, poi si è im-
' padrontto della « Gazzetta del 
I Popolo » di Torino. E' consi

derato, m effetti, un semplice 
prestanome. In questa circo
stanza rappresenterebbe una 
nuota società, la SEQ (So
cietà editrice quotidiani) nel
la quale si trovano nomi noti. 
Quelli di Giorgio Mondadori, 
ad esempio, e qucl'o di Gio
vanni Fabbri. 

Nuovo candidato 
Mondadori, si sa. e uscito 

da qualche mese dalla «Ar
noldo Mondadori » e da tem
po si mostra interessato ad 
entrare nel campo dei quoti
diani. Chi rappresenti a sua 
volta non si sa Quel che è 
certo e che dopo la rivela
zione dell'offerta di acquisto 
dt Bcnlacqua si scatena la 
" bagarre ". Tutta la destra 

J de napoletana insorge violen
temente contro Rizzoli, e in-
teiscc addirittura contro il 
Banco di Napoli, che pure 
per venticinque anni gli ha 
messo a disposizione, gratis, 
due quotidiani. Fioccano le 
interrogazioni in Parlamento 
e m Consiglio comunale, 
mentre qualcuno presenta, o 
solo preannunzia, anche qual
che dcnunzui alla magistra
tura E' quanto basta, co
munque. per bloccare la ven
dita a Rizzoli (concordata, lo 
ripetiamo, con la DC nazio
nale» mentre, ormai automa
ticamente. si mette tn moto il 
meccanismo per la liquidazio
ne della CEN e partono le 
lettere di licenziamento per 
giornalisti e poligrafici. 

E* realistica l'offerta di Be
vilacqua e C. (che adesso do
vranno concretizzarla)? Co
me reagirà Rizzoli? Perchè la 
destra de napoletana si agita 
tanto contro un accordo sot
toscritto a livello nazionale 
dai massimi dirigenti del par
tito? St riuscirà a trovare 
una soluzione entro il 31 ot
tobre o a II Mattino » e gli 
altri giornali dovranno so
spendere. almeno provviso
riamente, le pubblicazioni? 
Sono tutte domande alle qua
li, in questo momento, è im
possibile dare una risposta. 

Felice Piemontese 

http://fel.ee

